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ALL’ONORANDO UOMO 


C A V. GENNARO SERENA 

DEI BARONI CAMPANILE 

Socio di molte Accademie estere e nazionali 


Non posso dirvi a parole (pianto di buon animo , 
egregio ed ottimo mio signor Cavaliere , entrerei nella 
raccolta che il vostro Ottavio vi prepara oggi che la 
figliuola vostra e sorella di lui amatissima si fa sposa 
di Cristo : tanto è il piacere eh’ io prendo nelie cose 
fauste e liete degli amici. Ma io so che in queste oc- 
casioni si ascoltano assai più volentieri i poeti ; e poeti 
a dovizia, e dei valentissimi, avrà la raccolta, la quale 
resterà per ricordar questo giornq, a voi con amorosa 
malinconia , a quella con giubilo celestiale. Non polen- 
do adunque con altro ( che di poetica facoltà non ho 
punto ) lasciale almanco eh’ io accompagni questi versi 
con lettera familiarissima , come vedete nella presente ; 
certissimo che a voi , signor Cavaliere , non dispiacerà 
di veder tra quelli degli amici il nome di un ser- 
vilor cordiale , che , come servitore , si resta qui sul 
limitare della raccolta. Ma tra servitori ve ne ha sempre 
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alcuno più antico e affezionalo, il quale (e ciò si per- 
dona all’ antichità di lui ) si fa ardito di entrar fino a 

voi, cui fa corona eletta schiera di amici, ed alle con- 
gratulazioni di questi , studiate e adorne , congiunge le 
sue , poco studiate , ma non meno di quelle affettuose e 
sentite. Quello, dunque, che potrebbe dirvi quest’antico 
ed affezionato servitore , ve lo dirò io servitore antico 
e affezionato di casa vostra. Ma voi ( e ciò non po- 
tete nascondere ) già siete commosso : io veggo ne’ vo- 

stri occhi le lagrime , ma lagrime di commozione , la- 
grime di dolcezza. Una giovanetta , tenera c gentile co- 
me cotesto angiolo , a cui siete padre , che dice ad- 

dio , e per sempre , a parenti , ad amici , a tutto , non 
può non commuoverci , e stranamente , il cuore. Che 
dico io stranamente ? La vostra figliuola ci commuove 

oggi il cuore affettuosamente , e ne fa piangere. Vedi 
come lieta in volto e frettolosa in atto si avvia al- 

1’ altare. Lei non lusinga bellezza , non allettano agi , 
non insuperbisce antichità di prosapia , non ritiene affetto 
domestico. Fanciullclta , ed io il so dall’ aureo fratello, a 
cui stringemi affettuosa amicizia , diceva , con senno so- 

pra gli anni maturo, di volersi chiudere in cella; adulta, 
il proposito ella mantiene , ed in cella ripara da que- 
sto mondo, il quale delle amarezze, onde è pieno, le 
diè prova bastante quando le tolse la madre affettuosis- 
sima. Lasciate, amoroso padre, ch’ella seu vada; bene- 


ditela con tutto l’ alleilo del vostro cuore. La consorte 
vostra e madre di lei , che tanto l' amò , e clic tanto 
ne fu riamala , guarda oggi a questa figliuola da quel 
luogo dove le virtù sue la collocarono. Quello spirito è 
oggi fra gli angioli , che noi non vediamo, ma che so- 
no pur qui, a schiudere a questa avventurosa le porte 
del chiostro ; e la chiama e la invita , ed ella , quale 
colomba chiamata dal desio , muove a questa volta , e 
si nasconde tra queste mura , come a dolce nido ; sì 
forte è l* affettuosa voce che dentro le suona. Ma prima 
che le mura del chiostro non la tolgano affatto ai no- 

stri sguardi; prima ch’ella non baci per l’ ultima volta 
la vostra mano , e voi non baciate a lei , anche per 
l’ultima volta, benedicendola, la fronte gentile, prega- 
tela, per quell’ amor che la mena, ad ascoltare una no- 
stra preghiera. Questo libricciuo , avventurosa fanciulla, 
che oggi vi si offre , voi , siamo certi , conserverete 
gelosamente , perchè esso vi starà dinanzi agli occhi te- 
stimonio perenne di questo giorno da voi tanto desi- 
derato. Ma pur qualche volta voi lo aprirete , e vi 
prenderà vaghezza altresì di fermar gli occhi su que- 
ste pagine , che vi dedicano gli amici del padre e del 
fratei vostro , in quest’ ora solenne , ed a voi caris- 
sima. Deh ! non v’ iucresca , o gentile , ricordarvi di 

questi nomi : vi ricordi del nome mio , e ricordatelo 

voi al Signore , quando gli parlerete nelle vostre ora- 
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ascolla il Signore , e forse degnerà di quetar la tem- 
pesta di tante sventure , che , oggi più che mai , agita 
questa già tanto travagliata e commossa mia vita, lo 

vorrei numerarvele ad una ad una queste sventure : vor- 

✓ 

rei di ciascuna in particolare parlarvi , acciocché voi di * 
ciascuna in particolare faceste memoria nelle vostre pre- 
ghiere. Oh quanto allora questa lettera diventerebbe la- 
mentevole! Non debbo io menomare l’allegrezza di que- 
sto momento ; e però le taccio : voi ricordale al Si- 
gnore solamente con affetto grande, c spesso, il nome 
mio : egli esaudirà voi , ed io sentirò ( oh sì certo lo 
sentirò) l’effetto delle preghiere di un angiolo. 

Mi rivolgo di nuovo a voi , signor Cavaliere egre- 
gio , per domandarvi di questa poco allegra digressione 
perdono. Vi conceda Iddio tanta felicità quanta vi diede 
virtù ; e certo voi la otterrete , che di questo lo prega 
quella consorte vostra tenerissima, che già da sette anni 
ne gode la presenza nel Cielo ; di questo lo pregherà 
altresì cotesla figliuola vostra affettuosa , che si chiude 
in cella , appunto per cominciar di quaggiù , nella pace 
di essa , la contemplazione co' beali di Paradiso. 

Stale sano , e vogliatemi bene , come a 


Napoli 12 agosto ISoH. 


Servitore dev. ed affé/. 


WHJlhLL MIil.UA 
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A RAFFAELLA SERENA 

BRUTO FABIUCATORK 



Nel fausto dì delle vostre nozze celestiali , o leggia- 
drissima Raffaella , letiziando con voi , recovi celeste do- 
no : una aspirazione fervida e divotissima d’ anima abor- 
rente dalle lusinghe del mondo, e che cerca, come voi, 
in sacro claustro, dallo sposo Gesù pace e consolazione. 
Certo che non diversi io immagino i voti del vostro 
cuore : e però , sì nobil riscontro ritrovando di essi in 

questa calda e affettuosa poesia , non posso dubitare 

eh’ ella non debba riuscirvi accetta e cara. Scritta in 
un secolo di semplicità e di fede ( dell’ una e dell’ al- 
tra ritraendo in sè mirabilmente ) , ella se n’è rimasta 

sconosciuta, sì come pensomi, a tutti, avendola io in 
un codice anteriore senza fallo al 1385 in compagnia 
di altre cinque sorelle , e alcune vile c leggende di 

santi. Niente non m’è paruto più degno in questo giorno 
di prcsanlarvi , c, di là trascritta, io la do e dedico 
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a voi. Oh ! possano le virtù * che di essa spirano soa- 

vemente , rigermogliare in voi più fragranti , e valga- 
no col lor rigoglio a far ombra e aduggiarc la sozza 

schiera de’ vizii che attraversan la via al nostro pelle- 

grinaggio! Oh Raffaella, diletta del Signore, deh, or che 
voi siete fatta sua sposa , impetratene da lui parte al- 
meno di quei doni, che, scorgendoci per la diritta via 
qua giù , non ci facciano smarrire quel lume , che ne 
conduce al riposo eterno e agli eterni gaudii di para- 

diso. Quella è la via ; ivi è la vita : avventurata , che 
dall’ interno del vostro cuore potete con vivo sentimento 
ripetere : 

Quando scrà quel giorno , anima mia , 

Che l’infetto tuo corpo e immundo core, 

Sol per fervente amore , 

Obediente , casto e pover sia ? 

Quando sera quell’ ora , che offerire 
Ti possa , anima mia , al tuo Fattore , 

E ’l tuo liber volere a lui largire 
Con filiale e subietlo timore ; 

Poscia in un sacro clauslro con fervore 
Alla abbatessa mia star subiugata , 

Tanto mortificata , 

Che mai dal suo parer divisa sia ? 
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Quando sera de’ sentimenti miei 

Ogni atto puro , casto e temperalo ? 

Quando fia el corpo ove locala sei , 

D’ogni carnai piacer ben depurato? 

E tanto in Dio Y affetto transformato , 

Che voluttà mondana e van diletto 
Reputi in gran dispetto , 

E di seguir la croce avida sia ? 

Quando serò per tua grazia introdotta 
Nel lavacro che con disir aspetto , 

Fa che quest’alma maculata e brutta 
Riceva con letizia e con diletto 
Ciascuna ingiuria , vergogna e dispetto , 

Per che si possa dal cor estirpare 
El proprio reputare , 

Nè più di vano onore avida sia. 

\ 

Quando sera quel punto , che spogliata 
D’ ogni cosa terrena mi retrovi , 

Sì che di vero possa esser chiamata 
Povra di spirto , e poscia doni novi 
Mi deseendan nel cor , sì che renovi 
Questa mia vita vana e ambiziosa , 

E sol desiderosa 

Delle ricchezze eterne oramai sia ? 
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Quando , Jesu mio dolce » e quando mai 
Quesli miei preghi vorrai tu esaudire? 

Tal desiderio lu largito m’ hai , 

Che , non lo impiendo , mi sento languire. 
Deh piacciali , Amor mio , voler vestire 
Queste mie membra de la sacra veste , 

Clf ogni mondana peste , 

Per tua virtù , da me fugata sia. 

Quando serò io mai viva sepulla 

Dentro a quella clausura , come spero , 

Però che dentro al cor la porlo sculla 
Con l’abito sacrato e col vel nero? 

E tal ora sto fissa in quel pensiero , 

Che quasi me lì pare essere mirata 
Allegra e consolata. 

Or voglia el bon Jesù che presto sia. 

Quando io mi credo al termine esser giunta , 
Là dove spira V anima el cor mio , 

Quando mi credo esser quasi disgiunta 
Da questo cieco mondo falso e rio ; 

Allora , Signor mio clemente e pio , 

Di novo illaqueata mi relrovo , 

E tante angustie provo , 

Che esprimere impossibil par che sia. 
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Quando tua incomprcnsibil sapienzia 
Determinato avrà pur d’ esautlirmc ; 

Quando , non riguardando mia demenzia , 

è 

Ti degnarai dal secul dipartirne ; 

Allor ti piaccia, o mio Signor, largirne 
Quel tuo tesoro che umilia si chiama , 

Per che mia mente brama 

Che ’n lei quel don celeste infuso sia. 

Quando i peccali miei pur fosser tanti , 

Che tal grazia ollener non mi lassasse , 

Non so che affanni aver potesse o quanti , 

Che l’ afflitta alma mia si sconturbasse. 

Ma, se , per doglia , el cor ben mi crcpasse , 
Da le , Signor , non mi voglio partire , 

Ma sempre col cor dire : 

EI tuo voler , Jesu , in me fatto sia. 

Amen. 
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0 donzella gentile , 

L’ amor, che dianzi ai più soavi affetti 
Consigliar ne solea , par ne abbandoni 
0 men ristori i nostri aridi petti ; 

Ma teco alberga ognor come in suo loco , 

E sì nel sen ti abbouda 

Quale in riviera l’ onda 

Che fuor si versa , c paga 

Sol è se i campi , fecondando , allaga. 

A l' amor tuo la terra 
È poca : e invan Natura 
Il mirabil suo riso a te disserra ; 

Invan di giovanezza 
E di cara bellezza 

Ti adorni. Questo amor , che ti commove 
Fino al pianto talora , 

Quando del vespro l’ ora 
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Ne invita e ’1 suon de le notturne squille 
A l’ estasi tranquille ; 

Questo amor ti ragiona 

Arcanamente , e sprona 

Verso i lochi ond’ ei mosse , ove infinita 

È una luce al disio pari la vita. 

Ma non perchè tragitto 

Faccia il pensiero ai più remoli cieli , 

E goda incircoscrilto 
De 1* obbielto divino , obblio ti prende 
De le paterne case o men devota 
Figliuola sei , men tenera sorella : 

Dove risponde ai santi alleili Iddio 
Esser potrebbe obblio ? 

Ai tuoi cari , o donzella , 

Più ti stringi ove son l’ aure immortali , « 

Ove tua fiamma è indeminula , intera ; 

E forma universale è la preghiera. 

Più la fervida prece esala accetta 
Dal seno tuo che timiama al Cielo. 

Nè sol de la diletta 

Tua famiglia ragiona a Dio ; di quante 

Sono umane famiglie e de le loro 

Infinite miserie , e de F angoscia 

De’ tristi dubbi , e d’ una certa speme » 

Che pur vince i terrori , ella è parola 
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Che sublima e consola. 

Te in servitù costretta 

Del monastero fra le chiuse mura 

Crede il mondo : ma tu , vergine pura , 

Del reo mondo più libera ti senti , 
Varcando i firmamenti. 

Oh mcn libere fur l’ agili e pronte 
Amazzoni che vide .il Termodonle ! 

L’ età si affanna e suda 

A far che ogni distanza invida cessi , 

Nè terra o mar si chiuda 

A gli avari commerci. Ella i più gravi 

Plaustri , le immense navi 

Co* vapor densi move , industre stende 

Mille elettriche fila , 

Perchè di nostre cure il vano moto 
Altrui non sia nè un solo istante ignoto; 
Ma se le menti e i cor sicno da gli odi 
Disgregali e disgiunti a lei non cale. 

Nulla è se l’ immortale 

Spirto piagne , e il deserto a lui diventa 

E l' erma solitudine più cupa : 

Nulla è se al Ciel , commosso 
Da ingenita virtù , gemendo anela : 

E il Ciel da folte nebbie , 

Da crescenti distanze a lui si vela. 


Per voi forse , o terrene 

Angelctle pudiche e vereconde , 

Tutte non sono le Gorile sponde 

Chiuse a noi de l’ amore e de la spene'; 

Per voi d’ aure serene 

Par ne accarezzi ancor la rorid’ ala , 

£ in alcuni vivace 

È il senso ancor de le superne cose : 

Onde talvolta- T orme 

Sante scopriam de le celesti forme , 

E la beltà sovrana 

Ne punge sì che illustri inganni a morte 
Tesser può ’1 Gglio de la polve. Guai 
Quando nudo il pensiero 
Fia si rimanga , e sovra lui non getti 
La sua grande ombra maestosa il Vero , 
Quando Ga 1’ uomo a sè medesmo irrida , 
E 1 alma e Dio nel suo blasfema uccida 
O donzella, ti aggiugni ultima ai cori 
De le Gglie di Chiara : e pur non sei 
Ultima ne’ fervori 
Degl’ inni o ne’ tripudi 
De l’ alte visioni : e t’ accompagna 
Ne l’ angioina tua cella il poeta , 

Poi che l’itala Musa 

Di fede si nutrica, e de' baleni 
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De 1* infinito è lieta. 

Solo i canti ricusa 

A r orgoglio che insulla o a la viltade 
Che nel fango si gitta , e Y alma oscura , 
Il privilegio augusto 
Cancellando di sua nohil natura. 

Bella è Y itala Musa 

Che , invitta ne la sua fede e secura , 

In Dio leggendo , a sparir presso l’ ora 
De la notte barbarica predisse , 

E s allegrò de la sorgente Aurora! 


SAVERIO BALDACCHINI 
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Nè 1’ affetto di figlia e di sorella 

Che t' accendea de la sua fiamma pura , 
Nè la voce d’ amor eh’ alto favella 
Al cor d’ ogni gentile creatura, 

Nè i lieti colli e il mare onde si ahbella 
Napoli mia , sì cara a la natura , 

Vincer in te poterò , o pia donzella , 

La brama di celarti in queste mura. 

E pur festoso innanzi a le battea 

L' ali lo stuol de le speranze , e il viso 
Fortuna amicamente a te volgea. 

Invan : chè da la terra era diviso 

Tuo spirto , e già la dolce aura bevea 
Che dai giardini vien di paradiso. 


Serena. 
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Or di tanta magnanima costanza 

Lieta il frullo raccogli , o giovinetta , 

Ed accesa d’ amore e di speranza 
Le sacre bende a cingere ti affretta. 

Una voce non odi in lontananza 

Che ti grida : Su vieni , o benedetta , 

Però che ne la sua beata stanza 

Già lo Sposo immortai veglia ed aspetta? 

Rompi dunque gl’ indugi ; e mentre il vano 
Secolo , irrequieto ed affannoso 
Drizza a terreni obbietti ogni disio. 

Tu dimostra a le illuse alme che invano 
Si affatica a cercar pace e riposo 
Chi nou appunta i suoi pensieri in Dio. 

STEFANO PALADINI 
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Ecco , o Donzella , del sacralo velo 
T adorni paga del lungo disio , 

Che ti traeva ardentemente al Cielo ; 

Sei sposa a Dio. 

Te non prese la lode di leggiadre 
Care fattezze e di gentil persona , 

L’ amor non vinse , che nel cor del padre 

Forte ragiona. 

Dal solitario tetto , ove celata 
Sulle native collinelte amene 
Ti rimanevi , alla città recata 

Delle Sirene ; 

Fra queir onda di popolo frequente , 

E ’l cigolar degl’ innumeri cocchi , 

E le delizie , che spiega ridente 

Natura agli occhi ; 
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Movevi tu quasi in deserto loco. 

Teco era un messo del celeste Coro , 
Neve le vesti , il volto acceso foco , 

E 1* ali d’ oro ; 

Che con l’ ambrosia , sulla casta fronte , 

Da rose di Saronne ti spruzzava , 

E della mirra il prediletto Monte 

Sempre additava. 

Oh ! benedetta , che della preghiera 
All’ ufizio pietoso Iddio destina , 

Onde la terra alla superna sfera 

Si ravvicina. 

Gira lo sguardo, ve’ lo scosso suolo 
Le città nabissando e le castella , 
Spegner sotto ruine immenso stuolo ; 

Prega , o donzella. 

Vedi fra strazi , a cui il fiero acume 
Dell’ intelletto orrida guerra piega , 
Scorrer l’ umano sangue a largo fiume ; 

Donzella , prega. 

Ve’ spirar turbi , da nubi cozzanti 

Le folgori scrosciar , , di balza in balza 
Le torbid’ onde minar suonanti ; 

La prece innalza. 
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Ve’ liumi alteri del portar su schiena 
I carchi pini , or negri come pece 
L' aere infettar , che le vite avvelena ; 

Alza la prece. 

Si , la preghiera , che con zelo accenso 
Da sua colletta innalzi un vergin core f 
Come profumo di soave iucenso 

Giunge al Signore. 

GIULIO PfcTKOM 


V 
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Tu che il silenzio d’ una casta cella 
Nel profondo del cor medili e brami ; 

Che il sacro vel sul giovin capo chiami , 

0 di mite Signor timida ancella : 

Tu di Dio solo agli occhi esser vuoi bella , 

Vergin prudente e saggia ; ed a’ dettami 
Obbedendo dell’ alma, altro non ami 

i 

Che pregar tra le suore umil sorella. 

Ad una pace aneli invidiata 

E derisa dal mondo ; ad una stanza , 

Là dove la virtù vive ignorata. 

Alle tue preci arride la speranza , 

Le ravviva la fè , che inviolata 
Arde del foco eh’ ogni foco avanza. 


MICHELE BALDACCHINI 
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A chi raggiunse il porto disiato 
Sicuro dal rigor degli elementi 
Bello è il veder da lungi il mare irato 
Mugghiar per cozzo di contrari venti. 

Così l’animo tuo vivrà beato 
Lungi da l’ onda degli umani eventi ; 

E ti sarà più dolce il tuo riposo 
Pensando al viver nostro ahi ! tempestoso. 

Ma deh ! ne’ tuoi silenzi solitari 
Non ohbliar di carità la legge! 

Deh nel prostrarti agli adorati altari 
Della Mente eternai che tutto regge 
Dalla terra il tuo cor non si separi ; 

E allor prega quel Dio che ti protegge 
Perchè T alilo suo tra noi diffonda 
E il viver nostro al suo pensier risponda. 

ERRICO CESSINA 
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La povertà Francescana innamorò di sè i secoli del 
medio evo, per modo che gente d’ambo i sessi d’ ogni 
età e d’ ogni condizione , volte alle mondane cose le 
spalle, si ridusse per professarla in santi e modesti ri- 
tiri. E mirabili fatti presentano lutti i tempi , in cui 
dintorno a questa umile insegna di povertà , come a 
bandiera di vittoria , si strinsero principi e regine , fi- 
losofi e sapienti , doviziosi e mondani d' ogni paese. Ma 
lo spettacolo più bello e certo più lucente agli occhi de! 
mondo fu l’ esempio dato da Chiara , giovinetta splendida 
di rara avvenenza, siccome di cuore castissima. La quale 
gli agi ed il fasto della paterna casa pone in non cale , 
e sdegnando i molti ed eletti cavalieri che per impal- 
marla gareggiano , segue animosa la scuola della Croce , 
fugge le infermità di un secolo corrotto e miserevole , 
e fattosi scudo della dottrina del maestro ed amoroso 
padre suo Francesco, abbraccia la penitente regola di lui , 
si cinge , come a vestimento di gloria , di ogni abne- 
gazione, e in cambio di trapunti calzari, di serica ve- 
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ste , di cinta tempestala di gemme, è lieta dei sandali, 
delle povere lane c d’ una ruvida corda ai fianchi. Mi- 
rabile esempio , con cui la Provvidenza volle ammonire 
e far migliori le venture generazioni ! 

L’operato di questa maravigliosa sposa di Gesù Cristo 
trovò eco sonora in tutto il mondo cattolico , talché le 
prime a seguirla furon le più illustri donne delle passate 
e presenti nazioni. E basta qui ricordar le Sancie e le 

Marie di Napoli, le Isabelle di Francia, le Agnese di 

Boemia , le Giovanne di Navarra e di Valois , le Cu- 
negonde o le Zunghe d’ Ungheria , le Salomee di Gali- 
zia , le Costanze di Aragona ; per non dir di Bianca 

figliuola di Filippo il bello e di altre Principesse delle 
case di Germania e d’Italia. Le quali eroine con le 

virtù loro e con le sofferenze consolidaron sempre più 
la Francescana istituzione , e la resero famosa e dure- 
vole nelle vicende della Chiesa e del genere umano ! 

Quando, dunque, ai nostri dì veggiamo una fanciulla 
abbandonar le ricchezze della sua casa e le blandizie 
del mondo , e varcare animosa le soglie dei sacri clau- 
stri, ci scende nell’anima una tranquilla gioia, conso- 
lata dalla fede e dall’ amore e resa più pura dalla sa- 
cra fiamma della religione del Vangelo. 

E però inspirata dal Cielo , e non altramente , tu 
fosti , o gentil giovanelta della nobile stirpe dei Serena , 
le cui gloriose gesta da storici d’integra fama ci ven- 
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ner tramandate , quando la fragranza , eh* esala dai santi 
chiostri della Vergine di Assisi , tutta l’ invaghì di sue 
inellabili dolcezze ; e , come visione di Paradiso , volse 
il tuo candido pensiero alle serene contemplazioni di una 
vita intemerata , irradiata dalla divina grazia , ed illu- 
minata da un sole che non mai tramonta ! Ed or che , 
rinchiusa tra le mura di quel monastero, ove inGn dai 
tempi dell’angioino Roberto tante dame ricovrarono del 
fior della nobiltà del Regno, straniera sei alle scene del 
mondo , e la tua bell’ anima tutta è accesa di un amore 
non compreso dai terreni, gioisci de* sacri veli, ne’ quali 
tutta ti raccogli , come in una zona di luce , e li al- 
lieta della caduta tua bionda chioma , poiché in luogo 
di essa ti splenderà intorno una celeste aureola 1 


CAV. CARLO PADIGLIONE 
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Nella rustica chiesa e sul devoto 

Altare , che fanciullo e pica di santo 
Rispetto visitava , eh’ io ritrovi 
Le caste voglie ed i pensier fidali 
Di quell’ età , che , come T alma , intatta 
D’ ogni desir la mente a Dio volgeva. 
Ch’io ritorni fanciullo, spensierato 
Fanciullo , che la sera avea già rotti 
Del mattino i balocchi , e in mille ameni 
Pensieri mi perdea , ma tutti puri 
Tutti pieni di Dio. Che vaimi il vario 
Saver rapito ai faticosi libri , 

E Io scorto intelletto che al fugace 
Accento il pronto suo pensier confida , 

Ed in forme diverse lo deriva , 

Se altro non colgo da’ durali studi 
Che dolore ed obblio? Almeno intero 
Obblio di me , di mie speranze avessi ! 


# 
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Oh lido intorno al cor le sparse e care 
Memorie della prima giovanezza 
Raccor saprei , raccorre ad uno ad uno 
E la speme e la gioia e i dolci affetti 
E formarmene uu mondo in cui diviso 
Vivrei da tulli , ma vivrei felice ! 

Pur l' intelletto in sua virtù sorgendo 

I rosei sogni inaridisce, e atterra 

II vago mondo che creato avea 
L’innamorala fantasia. La speme 
Orna la primavera della vita 

D’ amiche rose , ma il dolor ( acuto 
Verno dell’ alma ) immantinente priva 
Il cespo di sue foglie e le disperde. 

Oh felice colei , che ancor serbando 
Pura la giovanezza c non corrotta 
Dall’ aure infeste di mondane voglie , 

Offre un incenso a Dio assai più dolce 
Della mirra odorata , la preghiera 
D’ un core umile che non ha rimorsi ! 

A lei casti diletti, a lei dal cielo 
Mandan profumi i viridari eterni , 

E una serena primavera allieta 
I romiti pensieri , in cui disgiunta 
Vive dagli altri , ma da sè non mai. 

O giovinetta e come te vorrei 


Posar la fronte sul marmoreo altare 
Monda di colpe , e sulle labbra il nome 
Aver d’ Iddio e non tremar ! Vorrei 
Sconosciuto passar tra questo vario 
Affaccendarsi di superbe cure , 

Ma noto solo a Dio , e con la fronte 
Volta a un occaso che allo spirto è aurora. 

Oh nel tuo velo li raccogli , e al guardo 
Fin la vista contendi de’ lodali 
Piacer’ che il mondo ti promette ! Larve 
Dorale sono , e come strette l’ hai 
Vaniscon lieve. Misera saresti 

« 

Misera assai ; e dopo lunghi errori , 

Nella suprema ora mortale , a’ piedi 
Della Croce prostrala , invocheresti 
Perdon pe’ giorni che d’ Iddio non fosti. 

Là nel cenobio tuo godi che tolta 
Al fallir l’ è la via ( godi che alcuno 
Per te infelice non sarà ; che il pianto 
Onde il ciglio si bagna , non versasti 
Sovra tacite colpe , o per memoria 
Di chi il cielo perdeva ai raggi belli 
Del tuo sembiante acceso. Ma celeste 
Pietà è il tuo pianto per chi soffre. Oh sov 
Ogni altra gemma che nel mondo ha lode 
È la lagrima tua , che a Dio perdono 


Chiede di Talli ond’ anche il nome ignori ! 
Un angiol nella sua coppa d k argento 
Quella lagrima prende, ed al Signore 
Pei cicli , in alto di chi prega , 1* offre , 

E molli falli dall* eterno libro 
Be’ delitti son rasi» In ver divina 
È la catena che tra il mondo e il cielo 
Pose quel Grande, che moria lasciando 
Per retaggio ai suoi fidi f evangelo , 

E in una sola comunanza volle 
Le genti tutte. Oh verginella pia, 

La squilla che nell’ora vespertina 
Gli acuti suoni manda e solitaria 
In sulle case circostanti s’ alza , 

Di voce in guisa al passaggier ricorda 
11 Nume , e pace per i mesti implora ! 


FEDERICO QUERCIA 


— al- 


ni Chiara io mezzo al sodalizio pio, 

Alla cui norma oggi ti vesti e veli , 

Dicendo ai cari tuoi per sempre addio , 

Ai profani del mondo occhi li celi ; 

E ne la solitudine e l’obblio 

Più franca levi i tuoi pensieri ai cieli, 

Vaga dei gaudi onde fa lieta Iddio 
Un’anima che a Lui soltanto aneli. 

Avventurosa! Ed il Signor sovente 
Ne l’estasi gentil de la preghiera 
Il tuo visiterà spirto innocente. 

Tua vita, imago d’altra assai più vera, 

Eia come una serena alba lucente 

Di quel dì che giammai non volge a seral 

GIUSEPPE FLORIO 
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O giovinetta , che t’ avvìi fidente 
Pel florido sentier tl’ una speranza 
Che di soavità nutre la niente 

E tutti i beni della terra avanza ; 

Soffri die aneli’ io , tra la festiva gente 

Che t’ accompagna alla romita stanza , 

Ti dica addio , come nel cor si sente , 

E in’ allegri alla tua pura esultanza. 

Questa , che noi pugniam , guerra mortale , 

Fra ’l dolor lungo e ’l giubilo fallace 
A conturbarti 1’ alma oltre non vale. 

Così colomba , del nibbio rapace 
Tolta all* artiglio , immaculata sale 
Al ciel che le offre securladc e pace. 

CAV. CARLO DE FERRÀRllS 
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Sul vinto giogo aereo 
Ferma lalor le piante , 

Vede pianure irrigue ' 

Ampie giacergli innante , 

Colli appo colli, e gli ultimi 
Che a loro cime velo 
Fan del remoto cielo , 

L’ alpestre cacciator. 

Ma appunto allor più desiderio il fiede 
Del picciol nido suo, ch’egli non scorge, 
Ma indovina a le note arhor' che vede , 

Al fumo che ne sorge. 

étrma. 
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E fuor da le perpetue 
Correnti valicate 
Il navigante sorgere 
Più vaste interminate . 

Acque mirando , or torbide 
Per venti c per procelle , 

Ora di nove stelle 
Cullanti lo splendor ; 

Il disio gli si volge , e una tranquilla 
Stanza , e un verone e una fanciulla mira , 
Che al lido ond’ egli sciolse , ha la pupilla 

Lacrimosa e sospira. 

E chi i mondi de l’ etere 
Roteanti pel vano , 

E lor lontane fiaccole 
Segue , e riconta invano , 

E ripensa agl’ innumeri 
Soli raggianti , accesi , 

Agli sguardi difesi 
De f umano veder , 

Con più d’ amore a questo si rivolvc 
Atomo errante , ove bevve la vita , 

Da cui portalo , anch’ ei , polve su polve , 

Varca la via infinita. 


Così la temeraria 

Alma , le pronte voglie 
Allor più affrena, e l’agile 
Voi che spiegava, coglie, 

Quando più s’alza e approssima 
Agl’intentati campi 
Dove l’ immenso i lampi 
Spande del suo poter. 

E l’ ala piega , ma sul cespo verde , 

Sopra l’ umile cespo ove si posa , 

Del ciel che vide il rimembrar non perde 

La farfalla amorosa. 

Una severa schiudesi 

Cella , e di tema scarca , 

11 limite ima vergiuc 
Con franco piè ne varca. 

Ivi si chiuse ai rigidi 
Silenzi , a l’ erme sere , 

A 1* alterne preghiere 
Ed al perpetuo vel. 

Non la destale : alzossi dove un poco 
De l’ allo Amor , ma vivo raggio scorse , 
E de la terra nel più queto loco 

A vagheggiarla , corse. 


FRANO. SAVERIO ARABIA 


Simile al rivo che gli estivi ardori 

Va temperando per la piaggia ombrosa , 

11 sen lambendo ai variopinti fiori 
Mentre irriga del suol T erba odorosa , 

E presto stanco di suoi vaghi errori 
In sen ricovra di una fonte ascosa 
Ai piaceri del tempo ed ai rigori , 

Che specchio è al ciel che pare in lei si 

Fuggi , o donzella , a Y ingannevol brio 
Che morte è al vinto e al vincitor non 
Poi nel periglio è del periglio il fio. 

Fuggi dei parvi alla vital baldoria , 

Per che il secol briaco è al ver restio : 
Fuggi , e il fuggir sarà la tua vittoria. 


i posa 


gloria 
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Io vidi il Monte e ia diritta via , 

Cui lo Sposo divin l’ alme rappella , 

Ed una Donzelletta , che salia 

Su pel Diserto , e si metteva in quella. 

Dalle cime una voce in giù venia : 

T’affretta o mia colomba , o mia sorella. 

Ed a rincontro la gentil s’ udia 

Dir: o mio dolce amore, ecco l’ancella. 

Siavasi intanto un fratellin di Lei , “ 

Di vili e melagrani all’ ombra assiso , 

Tessendo in vago serto i fior più bei. 

La Sposa il vide , e parve aprisse un riso : 

Poi disparve in quel punto agli occhi miei , 
Che il Monte si mutava in Paradiso. 

CONTE FM. TORRICELLI 


Ottavio Serena, in giovanissima età molto caro alle Muse, 
che , confortato dai consigli del chiarissimo suo signor padre 
Cav. Gennaro , ha raccolti questi fiori poetici. 
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Salve , inspirata , poi che arcanamente 
Par che la speme a più sereno aderga 
Etra immortai la tua non dubbia mente. 

Ai torbidi del mondo ozi s'atterga 
Soventi volte uno spirto mondano; 

E i combattuti lochi disalberga 

Ove affannò lunga stagione invano; 

E a tacito s’invia ermo ricetto, 

Stancando il sen con la pentita mano. 

Dal tedio della vita e dal dispetto 
Egli è sospinto a ripigliar cammino. 

Non sgannato così come reietto. 

Ma tu , ridente del più bel mattino , 

Casta , tranquilla , oh tu riveli come 
Sostenga i passi tuoi raggio divino. 

I vaghi , che da pria cinser tue chiome , 
Candidi gigli un sacrosanto velo 
Oggi ricopre del Signor nel nome. 
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E dal tuo cor , di sacri affetti anelo , 

Brilla dell’ indumento il gran desio , 

Come limpida stella in puro cielo : 

Brilla , conforme ad un pensier , che Dio 
Tra i primi sensi di tua vita pose , 

E con l’ ali d’ un suo Angel coprio. 

Che non diffalta di terrene cose , 

Nè tema del pugnar , che i fiacchi informa , 
Il nido , cui vagheggi ♦ a te compose. 

E te vide stampar splendida un’orma 
Questa umana famiglia affaticata 
Senza che osasse dir : « Par eh’ ella dorma. » 
Ma colomba a miglior lido chiamata 
Lieve lieve sorvoli i fior del mondo 
Con la bell’ alma, non amante amata. 

Sì che un sorriso volgi pudibondo 
Delle lusinghe al turbinoso nembo , 

E a quel de’ mali nn gemito profondo. 

Così talor Cinzia sorride al lembo 
Della cheta marina , c in la tempesta 
Cerca dolente di sue nubi il grembo. 

Te venturosa , alla cui fè si appresta 
La nivea benda c la temuta face 
Sacerdolal di non bugiarda Vesta : 
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Ed alla qual , celestialmente audace , 

Si schiude io mezzo ai cantici d’ amore 
L’ irremeabil soglia della pace. 

Già il profetato mistico fulgore 
Sembra che t* abbia tutta rivestuta , 

Come cosa mortai che più non more. 

E de’ superni Cori ti saluta 

Quindi T eco , e deli* uom quinci il compianto. . . . 
Ma la tua dolce maestà non mula ; 

Anzi modesta nel novello ammanto 
Su trambasciati spirti e sui festosi , 

Non conscia incantatrice, opra un incanto. 

Vanne e perdona , o pia , se noi siam osi 
Sperar che tu traduca innanzi a Dio 
Di questi che t'ammirano pensosi 

Un ricordo, una prece e non l’ obblio. 


FRANCESCO RUBINO 
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A OTTAVIO SERENA 


Quella mistica idea che t’ innamora 
Ne’ voli della vaga fantasia , 

È t’ ispirava giovinetto ancora 
L’ amor de’ dolci carmi e l’ armonia , 

È Ission che ci sfugge; e sol talora 
L’ arte si spinge alla region natia , 

Ove al sole s’ affisa e s’ incolora , 

E d’ alleanza un’ iride c* invia. 

Però se invano pel comun sentiero 
Raggiunge eletto spirto il verginale 
Splendor che ne lampeggia nel pensiero » 

Giova ri trarci nell’ asii del core , 

E rinvenirvi oltre il confin mortale 
11 mondo della luce e «dell’ amore. 
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Ed or che questa tua suora , alla diva 
Visione del ver fatta romita , 

Vedrai siccome farfallella estiva 
Perdersi nella sua luce infinita; 

Bene in cor te ’n dorrai ; non perchè priva 
D* umane gioie scorrerà sua vita , 

Che alia fonte universa , onde deriva 
In noi l’ amor , costei si rimarita , 

Ma per te pianger dei misero e solo ; 

E nel segreto amor che ti trascina 
Colà dove a salir ci falla il volo , 

Una immagin vedrai lucente e pura 
Della raggiante origine divina 
Mancar nell’ infiammata» creatura. 

LUIGI 1NDKLLI 
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E tu pur m’ abbandoni , o de la mia 
Arida vita unico fior ; tu pure 
Da me allontani quella man , che lieve 
Sugli omeri posando , avria potuto 
Render men duro de la vita il calle 
Al tuo fratei , che serenarsi il core 
Sentito avrebbe in rimirar que tuoi 
Azzurri sguardi , da cui tanta intorno 
Amica pace si diffonde. Scritto 
Egli è dunque nel ciel che ogni più bella 
E a me diletta cosa , in cui mia speme 
Tutta ponessi , tolta ahi mi sarebbe 
Acerbamente! c a poche ore di gioia 


Digifized by Google 


— 44 


Lunghe di duol succeder ne la mesta 
Anima mia dovrebbon sempre ; pari 
A quella rosea luce che in su l’ ora 
Del tramonto diffondesi per l’ ampio 
Cielo consolatrice , a cui sì presto 
Ogni color vien meno, c lunghe e gravi 
Ore succedon d’ ogni luce mute. 

E tu pur m’ abbandoni ! e solo io resto 
Al caro genitor , che a poco a poco 
Dintorno a sè mancar la numerosa 
Diletta prole vide , e bella ancora 
Di gioventù la madre. Oh lascia eh’ io 
Turbi un istante quell’ immensa gioia 
Oh’ ora il petto t’ inonda , poi che presso 
Sei a la meta sospirata , a cui 
Ogni desire del tuo cor si appunta , 

E eh’ io piangendo dica , ahi , m’ abbandoni 
Tu pur , sorella amata ! 11 so , l’ amore 
De la suprema sfera in alto torce 
11 tuo disio , più puro , il so , più intero , 
Celeste cosa or l’amor tuo diventa 
Pe’ cari tuoi ; ma il cor , mel credi , il core 
Ahi quetarsi non sa , frenar non posso 
Su le ciglia le lagrime scorrenti , 

E soffocar la voce che da l’ imo 

Petto il dolor manda sui labbri , e — solo 
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Resti nel mondo , mi ripete , solo ! — 

Bello è il mirar ne le paterne sale 
Il dolce viso d’ una suora , in fuga 
Volger le triste cure e i lunghi ledi 
£ tutto serenar col mite suo 
Sembiante. E dopo il vario affaccendarsi 
E ’l vóto conversar di gente ( a cui 
Suona sul labbro infìnto ogni più sacro 
Eccelso nome , ma nel cor profondo 
Odio, livor soltanto e ancor più vile 
Sentimento ragiona ) oh bello ai queti 
Paterni lari riedere , daccanto 
Sedersi a lei , cui tutte son le pure 
Gioie del core manifeste e conte 
Le acerbe doglie ed indivise; e intero 
Ne ridenti occhi suoi bever l’obblio 
Di tutte cose! Un sol conforto un solo 
Porger può ’l mondo a noi , l’ ardente capo 
Infra le braccia asconder d' un amata 
Sorella , e in pianto distemprarsi , allora 
Che ’l cor piagato a morte da l’ infida 
Man di una donna idolatrata , presso 
Vedesi a disperar d’ ogni più bella 
Cosa che ’l cielo abbia creata mai. 

In quegli amari istanti il sacro aspetto 
D’ una madre soltanto o d’ una suora 


In noi reintegrar puote il perduto 
Concetto de la donna , e ricomporre 
1 nostri cor ne Y armonia primiera 
Duramente interrotta. Ed oh di questi 
Sacri conforti , che natura a noi 
Provvida dispensava , io pur diserto 
Sarò , poi che per sempre ti diparti 
Da me , sorella ! 11 cor , mel credi , il core 
Ahi quetarsi non sa , frenar non posso 
Su le ciglia le lagrime scorrenti! 

Oh vieni a me : dappresso a te eh* io resti 
Solo un istante ancora in una vaga 
Estasi dolce , e eh’ io vegga dinanzi 
Tornarmi ad una ad una le soavi 
Rimembranze di quella età felice 
Che a noi , lieti fanciulli , sorrideva ! 


II 

Oh ti sovvicn , sorella mia , de’ cari 
Giorni d’ infanzia , e de la pia , soave 
Materna imago , che da noi vauio 
Lunge sì presto? E chi potrebbe mai 
Per volgere di tempo o di fortuna 
Obbligarla ? Chi ’1 sole anche un istante 
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Vide e obblìorlo mai unqua potette? 

Il sole , il dolce sol di nostra vita 
Eri tu , madre. Il quinto lustro appena 
Sul capo ti splendeva , e un sol pensiero , 
Sola una cura il petto ti movea, 

11 pcnsier de la prole , di cui tanto 
Eri tu lieta. Come fresca rosa 
A cui sorgan daccanto altri odorati 
Bocciuoli , tale ti mostravi allora ! 

Con qual tenera gioia e con qual’ ansia 
La diletta tua prole tu vedevi 
Crescerti accanto , e de’ tuoi baci oh come 
Risuonavan le sale ! Intorno a noi 
Era desta la casa , ed a le tue 
Tenere cure non bastavan l’ore; 

Pur tu giuliva e pronta le compivi. 

E se avvenia talor che la serena 
Fronte un dubbio velasse , poi che Iunge 
Erano i figli , nel vederli tutto 
S’ allegrava il tuo viso , qual s’ allegra 
Il sol , se avvien che , da le nubi svolto , 
Tutto mostri il tesor de’ raggi suoi. 

Oh ti sovvien , sorella , come paga 
Era la madre il dì, che ne l’amica 
Soiitudin , ridotta , di un’ amena 
Villa , sovr’ un de’ vaghi colli posta 
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Onde tutta dintorno s inghirlanda 
Allilia nostra, in su le piote aiuole 
11 suo fianco adagiato , a sciórre i nostri 
Ancor mal fermi passi ne avvezzava ? 

Lieta siccome bella si volgeva 
Ver noi le braccia aprendo, e con sorrise 
Parole ne invitava , e noi giulivi 
Correudo e barcollando infra le sue 
Braccia ci geltevam , pronte ad accórri , 

E , stringendoci al sen , grato levava 
Il viso, bello di letizia, al cielo! 

Oh mai non ila che si cancelli oh mai 
Dal cor la rimembranza d’ un ridente 
Giorno di festa : a la campestre Chiesa 
Che ’l genitore amato a Dio sacrava , 

Perchè del pio colono ai voti il cielo 

Arridesse propizio , ci traevi 

Per mano , o madre , e a far .tu ne inculcavi 

Le tenere ginocchia reverenti 

A l’Eterno Signore, e a mani giunte 

Scioglier la prima prece. Balbettanti 

S’ apriano i nostri labbri , ma , inesperti , 

Ritornavano muti, ed a vicenda 

Or l’ imago del Nume , ora il suo dolce 

Viso rimiravamo. Ed oh la pia , 

Qual angiol tutelar che le sue grandi 
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Ali distende su color che Iddio 
In sua custodia pose , indietro a noi , 

Con umiltà prostrala, il Ciel pregava 
Fervidamente , e come su quel caro 
Volto leggeasi che per lei non era 
La prece che scioglieva ! Indi devota 
In atto , uscendo t di quel tempio insieme 
Sui circostanti colli ascendevamo , 

E a me d’ Adria le spiagge ella da lunge 

Mostrando mi dicea : — lunghesso i lidi 

Di quel mar , che tu vedi , popolose 

Ampie ciltadi sorgono ; tra breve 

Quivi n’ andrai , perchè la giovanetta 

Mente al Bello si educhi al Buono e al Vero ; 

Or dimmi ( e mi baciava arabe le gole ) 

Da le mie braccia vuoi tu girne lunge ? — 

E in pianto prorompea , quasi presaga , 

Povera madre , che da me staccarsi 
Dovea per sempre ! Al pianto suo piangeva 

10 pur , ma nel segreto del mio core , 

Perdona , o madre mia , con caldi voti 
Quell’ istante affrettava ; poi che sempre 
In ogni etadc seducente appare 

11 lontano e l’ ignoto. A me parea , 

Da lunge allor , che sino l’ iracondo 
Adriatico mar tranquillo fosse 

Serena. 4 
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Azzurro lago , e fossero le vele , 

Da opposti venti combattute , bianche 
Ale di cigno. 

0 madre mia , ancora 
Di te parlan que’ colli , de la pia 
Ed amorosa indole tua , di quella 
Mite bellezza che rideali in volto » 

E del fior de’ tuoi dì che inaridito 
Presto cadeva al suol ! 

Sorella , un giorno 
Fia che a que’ colli io rieda , e che la 
Aura natia novellameute io spiri 
E con i cari e dolci lochi > consci 
De le materne cure , ancor ragioni. 

Ma solo ahimè sarò ! quell’ aure amiche 
Indarno a me domanderan 1’ amata 
Compagna de l’ infanzia ; in su la sacra 
Materna tomba scenderanno sole 
Del mio ciglio le lagrime , ed un vóto 
Io da per tutto sentirò , che troppo , 
Misera troppo mi farà la vita ! 


• ■» 
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Però , sorella , non temer eh’ io voglia 
Co’ miei lamenti toglierli a la cara 
Visione d’ amor f la quale intero 
Riempie il tuo disir. S’ io piango , ed ahi 
Amaramente , è perchè solo io deggio 
Senza un’ amica man che mi sostenti 
Fornir l’ uman cammino , di cui tulle 
Le infinite miserie a me son con le 
Ed i dolori , non perchè lontana 
Dal viver nostro le misera estimi. 

Chè allor che ’l pianto cessa , a cui ci sforza 
Nostra inferma natura , c in me soltanto 
La ragione favella , avventurosa 
Te dico , o suora mia , che tutta ignara 
De le umane procelle in un securo 
Porto ripari , e le tue bionde chiome 
Sotto l’ ombre nascondi de le sacre 
Bende , perchè terrena aura impudica 
Non le scompigli. Allor dolce a me torna 
Il pensar che lo Sposo , a cui tu sacri 
L’ intemerata fede , di un eterno 
Ed immutato amore ama , che forse 
L’ uom , cui nel mondo tu fidato avresti 
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II destin de la vita , scemo d* ogni 
Virtude il cor , compresa nou t’ avrebbe 
Un solo istante e non amata mai , 

Atto soltanto a conturbar là casta 
Armonia di tue forme. £ ver dal dolce 
Loco natio lunge tu vai per .sempre ; 

Ma nel silenzio de la tua celietta 

Raccolta , il ciel tu preghi che un dì sorga , 

( Beati gli occhi che vedran quel die ! ) 

In cui conforme sia questa terrena 
Diletta patria a la celeste : preghi 
Che di virtù tutto diserto il mondo 
Non resti , e che le genti in foco d’ ira 
Accese, e i disgregati cuori in solo 
Un vincolo d’amore il ciel congiuuga! 

Per sempre , è ver , t’ è la materna tomba 
Tolta agli sguardi ; ma ne l’ alte tue 
Visioni d’ amor ti ricongiungi 
Col suo spirto adorato , e con lei parli 
Di più sereno loco , ove un eterna 
Luce d’ amor , di vita splende , a cui 
Ti volgi per goder di non provate 
Dolcezze ; e larve al suo confronto sono 
De l’ infanzia le gioie. Oh , deh , sorella , 

Ne’ beati colloqui le ragiona 

Di me misero, a cui sol dato è in terra 
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L’ amalissimo (Val sparger di pianto; 

Si di me le ragiona , e con lei prega 
Fervidamente , che benigno volga 
A ine suoi sguardi il Cielo , c mi sorregga 
Nel canimin periglioso, afflo che possa 
Un giorno io pur , ma per diversa via , 
Veder la sponda , che sorride intera 
Agli occhi tuoi. Di là ver noi distende 
Ancor le braccia l’amorosa madre 
Tutta raggiante di un eterno riso! 

OTTAVIO SERENA 
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TE AVVENTUROSA 

RAFFAELLA SERENA 

PUDICA INNOCENTE FANCIULLA 
CHE GUARDANDO ALLA CROCE TRIONFI DEL MONDO 
TU VESTI LE LANE 
DELLA INCLITA SERAFICA DI ASSISI 
E NEI PACIFICI VERGINALI RIFUGI 
TI VAI PREPARANDO 
AL SOSPIRATO CASTISSIMO CONNUBIO 
CON LO SPOSO CELESTE 
DEI SERAFINI AMORE E DESIDERIO 
DELLE ANIME ELETTE LETIZIA E SPERANZA 
DELLA CREAZIONE UNIVERSA 
VIA VERITÀ E VITA 
TE AVVENTUROSA 
COME CANDIDA PECORELLA 
TU CORRI ALLA VOCE DEL PASTOR DELLA VALLE 
E NEL GAUDIO D’ INEFFABILI DILETTI 
QUI INTERRA GODRAI DEL PARADISO 
SALVE O VERGINE ELETTA 
SALVE FIDANZATA DEL NAZARENO 


FRANCESCO DURELLi 





